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Beirut stretta nella morsa 
Begìn: a giorni tutto finito 
no all'Isolato hanno raddop
piato la guardia. Poco prima 
ci era giunta l'eco delle can
nonate. 

In tutta la città sta visibil
mente aumentando il dispo-' 
sltlvo militare, aumenta il 
numero del miliziani nelle 
strade, si ha l'impressione 
che le «forze comunli palestl-
no-progressiste stiano alle
stendo delle difese mobili 
anche fuori del triangolo Fa-
khani-Sabra-Chatilla, in al
tri quartieri della città, così 
da non restare intrappolati 
nella enclave della periferia 
sud. 

Ieri verso mezzogiorno, 
percorrendo la Comiche Ma-
zra, il lunghissimo viale ar-

•cuato che segna 11 confine 
tra la «zona palestinese» e il 
resto di Beirut ovest, siamo 
stati fermati da un massiccio 
posto di blocco del «morabi-
tum» (nasserlanl). Tre o 
quattro Land Rover (una 
munita di mitragliatrici) con 
una quindicina di uomini ar
mati di fucili mitragliatori e 

lanciarazzi anUtank. Il traf
fico era molto intenso, 1 mili
ziani filtravano le auto In 
provenienza dalla direzione 
del Museo, punto di passag
gio fra ovest e est. 

Laggiù, a forse poco più di 
un chilometro In linea d'a
ria, ci sono già 1 carri armati 
di Sharon, scesi dalla collina 
di Baabda nella periferia o-
rlentale della città. A poche 
decine di metri dal posto di 
blocco, una delle principali 
basi del «morabltum», con 
una moschea Incompiuta, In 
cemento, trasformata In for
tino-arsenale. Un po' più In 
su, come In altri punti della 
capitale, era di nuovo In fun
zione 11 posto di blocco del 
soldati siriani della forza a-
raba di dissuasione, scom
parso dalla fine della setti
mana scorsa. 

Di fianco alla Comiche 
Mazra c'è il quartler genera
le palestinese di Fakhanl. 
Nel suo ufficio al terzo plano 
(ma il più delle volte si lavora 
In una sede di fortuna, al se-

Appello del Papa 
per la pace in Libano 

CITTA' DEL VATICANO — Il 
Papa ha fatto un nuovo e «pres-
Bante» appello a «cessare defini
tivamente ogni atto di guerra», 
rivolto a tutti i contendenti in 
Libano. Rivolgendosi ai fedeli 
in piazza S. Pietro, il Papa, rile
vato che «il cessate-il-fuoco è 
contìnuamente violato» e che «è 
difficile portare i soccorsi ne

cessari a tanta gente», ha detto: 
«Il mio pensiero va injparticola-
re ai quartieri assediati della 
capitale, Beirut, per i quali si 
teme uno scontro definitivo: ne 
risulterebbe un altro dolorosis
simo e vano spargimento di 
sangue. La mia trepidazione va 
alla sorte di tante persone e alle 
popolazioni inermi, sento il do
vere di rinnovare l'appello». 

Polemica sovietica con 
il nostro corrispondente 

da Mosca Giulietto Chiesa 
L'agenzia sovietica «Tass» ha diffuso ieri sera due dispacci 

di polemica — dai toni aspri — nel confronti del corrispon
dente deU'«Unità» da Mosca, Giulietto Chiesa. Sotto il titolo: 
«Giulietto Chiesa pecca di nuovo contro la verità. Disinfor
mazione» l'agenzia ufficiale sovietica riporta un articolo del
l'accademico Vladimir Trapeznikov sul settimanale propa
gandistico «Tempi Nuovi» in cui si replica ad una corrispon
denza di Chiesa che «l'Unità» pubblicò il 13 maggio scorso e 
che riferiva di un articolo dello stesso Trapeznikov apparso 
sulla «Pravda» del 7 maggio. 

Stando al resoconto della «Tass» non c'è alcuna contesta
zione di merito della corrispondenza di Chiesa del 13 maggio. 
C'è una polemica con il titolo («Cari compagni, se continua 
così addio sviluppo»), ma nessun rilievo al contenuto. Non 
mancano Invece le accuse: «Non è la prima volta che Giulietto 
Chiesa pecca contro la verità»... «Il corrispondente del l 'Uni
tà" presenta le cose In modo sbagliato» ... «ha una troppo 
fertile Immaginazione» e così via. 

Nulla Invece sulla sostanza tranne un riferimento all'ipote
si formulata da Chiesa, cioè che quell'articolo gli sembrava 
•Ispirato», data la natura dell'analisi compiuta dall'accade
mico Trapeznikov che investiva uno del nodi fondamentali 
dello sviluppo in URSS. 

mlnterrato, con telefoni da 
campo e a lume di candela), 
ci ha ricevuti 11 portavoce 
dell'OLP Mahmud Labadl. 
Non si è mostrato né pessi
mista né ottimista. I palesti
nesi — ha detto — non vo
gliono la battaglia dentro 
Beirut, ma se Israele attac
cherà sono pronti a difender
si. «Abbiamo le nostre armi, 
abbiamo predisposto le no
stre difese. Che vengano pu
re. Resisteremo». Per quanto 
tempo? «A lungo, molto a 
lungo. E non è vero che sla
mo totalmente accerchiati, 
come dicono». Ma è ancora 
possibile evitare l'attacco fi
nale? «È possibile, difficile 
ma possibile». Labadl indica 
due alternative: Il ritiro degli 
Israeliani (può sembrare non 
realistico, ma questo — sot
tolinea — «è ciò che chiedono 
le risoluzioni dell'ONU, a cui 
noi abbiamo aderito»), o una 
pressione Intemazionale — 
dell'URSS, degli Stati Uniti, 
dell'Europa — tale da co
stringere Israele alla ragio
ne. Queste pressioni sono già 
In atto, rileva Labadl, sotto
lineando In particolare le più 
recenti Iniziative dell'Unione 
Sovietica. 

In questo quadro 11 vostro 
leader, Arafat, ha qualche 
cosa di particolare da dire al
l'Italia? «Chiediamo all'Ita
lia una cosa sola, di stare dal
la parte della giustizia». Per 
finire che cosa pensa l'OLP 
delle ipotesi di compromes
so, che si stanno ventilando, 
sulla base di un ritiro israe
liano in cambio del disarmo 
delle formazioni palestinesi? 
La risposta è recisa: «Mai. 
Non subiremo mal le condi
zioni di Israele». 

L'esponente palestinese ha 
parlato con calma, senza esi
tazioni. Fuori, fra le macerie 
dei recenti bombardamenti, 
è un viavai di guerriglieri, 
passa con fragore di cingoli 
un bulldozer che ha appena 
finito di innalzare una barri
cata, tutto Intorno le mitra
glie e i cannoncini della con
traerea hanno le canne pun
tate verso il cielo. I giornali 
pubblicano una Intervista di 
Jumblatt, in cui il leader del 
Movimento nazionale e della 
Comunità drusa chiama alla 
resistenza passiva contro 1* 
occupazione israeliana, e 
una foto di Sharon, che si è 
fatto ostentatamente ripren
dere «in qualche parte del Li
bano» in tenuta da battaglia 
e con l'elmetto. Nel pomerig
gio si è saputo che gli israe
liani (o forse addirittura i fa
langisti) hanno occupato la 
facoltà di scienze sulle colli
ne che dominano da sud la 
capitale. 

Giancarlo Lannutti 

Bufalini: che fare per 
garantire pace e sovranità 
no un pugno di terroristi, ma 
fanno tutt'uno con il loro po
polo, nella lotta per la sua so
pravvivenza e la sua libertà, 
e che non si può distruggere 
il loro movimento senza di
struggere l'Intero popolo pa
lestinese. 

E' questa «soluzione fina
le» che vuole perseguire il go
verno di Israele? Dovremmo 
arrivare a concludere che il 
popolo di Israele si trasfor
ma oggi da vittima In carne
fice? 

In questa situazione, che 
può diventare tragica per 
tutti, rivolgiamo il nostro 
appello accorato e fermo per 
Il «cessate il fuoco», e il ritiro 
Immediato, senza condizio
ni, delle truppe di invasione 
Israeliane dal territorio del 
Libano. 

E' un appello alla ricerca 
di una soluzione politica giu
sta e pacifica nella regione 
mediorientale, col riconosci
mento del diritto del popolo 
palestinese alla sua indipen
denza attraverso la creazio
ne di uno Stato sovrano, e 
con la garanzia della sicurez

za per tutti gli Stati, compre
so Israele. In questo senso, 
noi, comunisti italiani, rite
niamo che alcuni obiettivi 
siano Indispensabili ed ur
genti. 

Primo: chiedere ed ottene
re il ritiro immediato, senza 
condizioni, di Israele dal Li
bano, garantendone l'inte
grità e l'indipendenza. 

Secondo: il governo italia
no, che pure ha avuto parole 
di condanna dell'aggressio
ne, non può però limitarsi a 
questo, ma deve esprimere al 
governo degli USA un netto 
dissenso per il veto opposto, 
all'ONU, al ritiro delle trup
pe di Israele e alla richiesta 
di sospendere le forniture 
militari a quel paese. 

Terzo: rilanciare una Ini
ziativa nazionale ed europea 
per il Medio Oriente. 1 gover
ni dell'Europa occidentale 
debbono adottare subito mi
sure decise nei confronti del
la politica aggressiva di I-
sraele, riprendendo, aggior
nando, rendendoli più ade
guati. gli indirizzi enunciati, 
e poi lasciati cadere, due an

ni fa alla Conferenza di Ve
nezia sui problemi del Medio 
Oriente. 

Quarto: l'Organizzazione 
di Liberazione della Palesti
na deve essere riconosciuta 
formalmente e senza più in
dugi. Salutiamo il fatto che 
gruppi socialisti e comunisti 
di paesi europei hanno chie
sto che il parlamento euro
peo inviti Arafat a recarsi a 
Strasburgo. Sollecitiamo dal 
governo italiano atti concre
ti e tempestivi di riconosci
mento, solidarietà e amicizia 
verso l'OLP. 

Quinto: ogni sforzo deve 
essere ulteriormente com
piuto per testimoniare la so
lidarietà, inviando aiuti sa
nitari, e alimentari, nel Liba
no invaso, come già stanno 
facendo organizzazioni sin
dacali, cooperative, giovani
li, e gli enti locali. 

Più forte che mai, in que
sto momento, deve farsi sen
tire la solidarietà popolare e 
la mobilitazione politica per
ché si giunga ad una soluzio
ne pacifica che coinvolga ed 
impegni tutte le parti in cau
sa nel conflitto. 

Migliaia in corteo a Roma: 
fermare subito il genocidio 

gin boia» e «Palestina libera» e-
rano eli elogans che rimbalza
vano da un capo all'altro, men
tre la folla agitava i cartelli: la 
colomba della pace di Picasso 
ma anche la sagoma del fucile 
dell'OLP, lo scuro profilo delle 
bombe in caduta e i ritratti di 
Arafat, di Gheddafi, di Rajavì, 
di Jumbulat, degli altri leade» 
della resistenza e della nazione 
araba. 

Alla testa, l'altoparlante 
spiegava le ragioni della prote
sta: che cosa direbbe l'Europa, 
che cosa farebbe l'Italia ee que
sto massacro fosse imposto agli 
uomini del «primo mondo» in
voca che a moltitudini che da 
anni sono prive di una patria? 
Parche l'Europa non sa andare 
oltre la deplorazione di Israele? 
Il governo italiano riconosca 
immediatamente l'Organizza-
alone per la Liberazione della 
Palestina: è l'atto più impor
tante • concreto che deve esse

re compiuto oggi. 
Dopo aver attraversato le vie 

del centro, il corteo è giunto in 
piazza Navona. Sul palco i diri
genti dei partiti, dei movimen
ti. dei comitati per la pace che 
hanno aderito alla manifesta
zione. Fra gli altri il compagno 
Enrico Berlinguer, il sindaco 
Vetere, i rappresentanti del 
PSI, della DC, di DP. Ha aperto 
il comizio Stefano Silvestri, de, 
presidente di Italia-Palestina, 
che ha criticato — tra l'altro — 
il ritardo con cui la CEE, a cui 
erano da tempo note le inten
zioni di Israele, ha preso posi
zione, ed ha auspicato una con* 
danna più severa da parte della 
Comunità Europea. Dopo dì 
lui, per ribadire le ragioni della 
manifestazione, hanno preso la 
parola il compagno Paolo Bufa
lini, Cerri a nome dei sindacati, 
Caiiero del PdUP. Nemtr 
Hammaad. rappresentante in 
Italia dell'OLP. L'intervento di 

Covatta, che parlava a nome 
del PSI, è stato accolto da una 
salva di fischi da parte di setto
ri non esigui delruditorio. Da
gli slogans è sembrato di capire 
che fossero indirizzati, più che 
al suo discorso, alle scelte più 
generali del PSI in politica in
temazionale. 

Lo sdegno per l'aggressione 
israeliana, la protesta per il 
massacro e la nchiesta di rico
noscimento dell'OLP sono stati 
al centro di altre manifestazio
ni svoltesi in varie città d'Italia. 
Ieri sera a Firenze, ad iniziativa 
della Lega per i diritti dei popo
li e del Coordinamento dei co
mitati per la pace, una folla ha 
fremito piazza degli Uffìzi dove 
hanno preso la parola fra gli al
tri il sindaco Gabbuggieni e pa
dre Ernesto Balducci. Una 
grande assemblea si è tenuta 
anche a Porta a Prato, alle Offi
cine di Grandi Riparazioni, 
presenti 600 operai Ad Arezzo 
prosegue il presidio in piazza. 

La proposta economica del PCI 
per un'alternativa alla crisi 

atra. E lo dimostra anche l'at
tenzione che ha ricevuto sia nel 
confronto dei mesi scorsi sia ie
ri mattina. Alla presentazione 
del documento 6ono intervenu
ti per il PCI Berlinguer, Chia-
romonte, Reichlin, Napolitano, 
Tortorella, Barca, Occhetto, 
Andriani e tutti gli esponenti 
che seguono le questioni econo
mico-sociali. Per la CGIL, oltre 
Lama, tutti i membri comunisti 
della segreteria e, insieme a lo
ro, Lettieri e Del Turco. Ma fol
tissima è stata anche la presen
za di altri esponenti politici, 
sindacali, di economisti e stu
diosi. Il ministro Signorile, 
Francesco Forte, Umberto 
Dragone, Luigi Covatta per il 
PSI; Lucio Magri per il PdUP; 
Benvenuto per la UIL, Crea e 
Merli Brandini per la CISL; e 
inoltre Luigi Spaventa, Claudio 
Napoleoni, Stefano Rodotà, 
Gustavo Minervini, Vincenzo 
Visco, Achille Ardigò. Ricco e 
stimolante il dibattito (che ri
portiamo a parte) nel quale so
no emersi rilievi critici, così co* 
me nuovi momenti unitari tra 
le forze di sinistra. Se Napoleo
ni ha rimproverato alle propo
ste del PCI di essere insuffi
cienti in tema di tagli alle spese 
sociali e carenti nella politica 
dei redditi, Signorile e Forte 
hanno messo in rilievo piutto
sto i punti di convergenza sul 
mercato del lavoro, sull'indu
strializzazione del Sud, su una 
politica di ripresa dello svilup
po. 

«Oggi c'è il rischio — aveva 
sottolineato Chiaromonte nella 
sua relazione — che dalle vi
cende monetarie europee e dal
la stessa esperienza francese si 
cerchi di ricavare la conseguen
za che è necessario abbandona
re ogni idea di rilancio produt
tivo e che bisogna insistere su 
linee restrittive. Non siamo di 
questo parere. Invece, occorre 
unire a una politica di severità 
e di rigore nella finanza pubbli
ca una politica di rilancio pro
duttivo». Come? 

Bisogna innanzitutto evitare 
il prolungarsi e l'acutizzarsi 
dello scontro sociale. Il governo 
deve impegnarsi per indurre la 

Confindustria a recedere dalla 
sua posizione e ad iniziare, sen
za pregiudiziali, le trattative 
per i contratti. «Non basta la 
dissociazione dell'Intersind, il 
governo ha anche altri mezzi 
per intervenire», ha aggiunto 
Chiaromonte. Sarebbe sbaglia
ta ad esempio, una proroga pu
ra e semplice della fiscalizza
zione degli oneri sociali finché 
dura la posizione intransigente 
della Confindustria. 

Le proposte concrete del PCI 
per una linea di politica econo
mica alternativa si possono 
concentrare in cinque punti: 

1) Una riduzione dei tassi di 
interesse, procedendo certo 
«senza leggerezza» e in relazione 
ad una iniziativa del governo i-
taliano per il rilancio dello 
SME e un coordinamento delle 
politiche economiche europee. 
Ma non è più possibile prose
guire con la stretta creditizia 
attuale che è già la più lunga 
sopportata in questo decennio. 
Il rialzo dei tassi dura ormai da 
27 mesi; nel periodo *73-'74 si 
fermò a 16 mesi e nel *76-*77 a 
soli 10 mesi. Dunque, è arrivato 
il momento di «dare un segnale, 
sia pur piccolo, in questa dire
zione». 

2) Il rilancio degli investi
menti. A questo scopo il PCI 
propone di costituire un Fondo 
speciale capace di mobilitare 
risorse aggiuntive, adottare 
procedure eccezionali, indivi
duare i soggetti istituzionali e 
imprenditoriali ai quali affida
re in tempi brevi i progetti. Una 
sezione del Fondo deve essere 
destinata al Mezzogiorno supe
rando così la Cassa per il Mez
zogiorno. Tra gli interventi da 
fare per il 1982-83: l'adozione e 
l'avvio di un piano di sviluppo 
per la Campania e la Basilicata; 
programmi per le aree metro
politane di Napoli e Palermo; le 
reti di metanizzazione nel Mez
zogiorno; la prosecuzione dei 
piani di investimento del l'È-
NEL. 

3) La riduzione del dissesto 
della finanza pubblica. Si trat
ta, innanzitutto, di emanare 
una serie di leggi fondamentali 
che consentano di risanare e 
mettere ordine nel bilancio del

lo Stato. Inoltre, per quel che 
riguarda le poste essenziali di 
spesa: 

per le pensioni ogni tentativo 
di stravolgere i princìpi sui qua
li si basa la legge che si sta di
scutendo alla Camera porte
rebbe a un accrescimento delle 
spese e delle ingiustizie. «Siamo 
disponibili — ha precisato 
Chiaromonte — a discutere per 
la separazione della previdenza 
dall'assistenza, per il risana
mento di alcune gestioni e su 
altre questioni concrete»; 

per la sanità, il PCI ripresen
ta le proposte per eliminare 
sprechi e consumi sanitari inu
tili e dannosi, per ridurre i tem
pi di degenza in ospedale, per 
nuove forme di controllo nella 
gestione delle Unità sanitarie 
locali. 

Dal lato delle entrate, al pri
mo posto c'è la lotta alle evasio
ni. Bisogna dare, poi, capacità 
impositiva ai comuni e mettere 
in atto una imposta patrimo
niale. «Passando ad un nuovo 
regime di severità e di giustizia 
fiscale — ha aggiunto Chiaro-
monte — appare opportuno 
approvare subito una legge di 
condono tributario». Il PCI, in
vece, è contrario all'ipotesi di 
un massiccio aumento dell'I-
VA, con la conseguente steriliz
zazione degli effetti sulla scala 
mobile. 

4) Riforma del mercato del 
lavoro. La proposta è di istitui
re alcune Agenzie regionali del 
lavoro a titolo sperimentale: 
subito in Piemonte e Campania 
e successivamente in Calabria e 
Sardegna. 

5) Riforma delle Partecipa
zioni statali, rafforzando il ruo
lo di indirizzo e di controllo del 
governo e del Parlamento, abo
lendo il ministero delle PP.SS., 
assicurando autonomia im
prenditoriale e responsabilità 
alle imprese e ai managers. 

«Su tutto questo si apre — ha 
concluso Chiaromonte — una 
seconda fase di dibattito e rite
niamo essenziale che il con
fronto, in primo luogo con le 
forze della sinistra e con il PSI, 
si concentri sulle cose da fare 
subito». 

s. ci. 

La protesta dei pensionati 
per le strade di Roma 

ROMA — Un divieto della questura ha impe
dito ieri al pensionati del Lazio di presidiare 
Montecitorio in occasione della ripresa del 
dibattito parlamentare sulla legge di riordi
no. Un rapido cambiamento di decisione e i 
tre cortei che si erano formati in mattinata in 
tre punti della città si sono diretti verso piaz
za di Spagna, dove i pensionati hanno distri
buito migliala di volantini ai passanti, e dove 
hanno atteso il ritorno delle delegazioni in
viate alle sedi dei partiti. Solo il PCI, il PSI e 
Il PdUP, però, se la sono sentita di confron
tarsi con le richieste del pensionati. Porte 
chiuse, invece, a piazza del Gesù. 

Intanto, nella stessa mattinata, il ministro 
del Lavoro DI Giesi si dava da fare per fare 
bella figura alla più che prossima discussio
ne con gli altri ministri economici. E convo
cava Ruggero Ravenna, presidente dell'IN-
PS, perché «reperisse» quei 3.000 miliardi di 
risparmio con 1 quali il ministro socialdemo
cratico vuole sostenere il «risanamento» della 
previdenza. Mentre, com'è più che noto, in
sieme a tutto 11 suo partito continua a difen
dere privilegi e «posizioni acquisite», non 
preoccupandosi della spesa per la collettivi
tà. 

Di ciò erano ben coscienti I pensionati, che 
hanno legato la loro rivendicazione di una 
giusta riforma della previdenza alla lotta 

contro ingiusti «tagli» e contro la facile dema
gogia del ministro del Tesoro Andreatta, che 
urla contro gli sprechi... dei meno abbienti, se 
non dei nullatenenti. Nei grandi cartelli 
scritti a mano, quindi, insieme alle pensioni 
la riforma del fisco, insieme alla sanità la 
richiesta di una politica sociale coerente. 
Tutt'altra preoccupazione ha ispirato Ieri il 
sindacato autonomo della scuola, lo SNALS, 
che ha espresso la sua netta contrarietà al 
progetto di riforma delle pensioni In quanto 
«è immorale che la riforma salvaguardi solo 
alcune categorie di lavoratori, quali I militari 
e i magistrati», e non riservi uguale tratta
mento privilegiato al «pubblico impiego, e, in 
particolare» alla scuola. La rincorsa corpora
tiva non ha mal Fine. 

È quello che ieri il sindacalista Agostino 
Marianetti, della CGIL, ha definito il «circolo 
vizioso» per cui chi urla per gli sprechi della 
spesa pubblica è poi protagonista delle ri
chieste più onerose, e delle disfunzioni più 
eclatanti. Cosicché, ha detto Marianetti con
fermando il sostegno sindacale al progetto dì 
riforma, coloro che mettono «sotto accusa la 
spesa previdenziale» sono gii stessi «che lotta
no contro l'unificazione e l'omogeneizzazio
ne dei trattamenti», tanto necessari al risa
namento. 

n. t. 

Spadolini annuncia: per le 
pensioni è tutto da rifare 

dente dei deputati comunisti 
Giorgio Napolitano ha definito 
•stupefacente». «C'è da chie
derti — ha aggiunto — se il go
verno abbia finora dormito, 
non accorgendosi del fatto che 
il testo è ttalo licemiato dalle 
commistioni Lavoro e Affari 
costituzionali oltre due mesi fa 

ed i da tempo inserito nel pro
gramma dell'assemblea di 
Montecitorio». La legge non è 
impegnativa per il governo? So
lo ora si scopre che sarebbe ne
cessario un ulteriore approfon
dimento? tEchi ha rappresen
tato il governo nelle commis
sioni quando te ne discutevat», 

ha ribattuto Napolitano, de
nunciando che si è di fronte «ad 
un caso clamoroso di insipien
za e di confusione nel governo 
e nella maggioranza». »Noi co
munisti — ha concluso — ci 
batteremo decisamente perché 
la discussione vada avanti, ti 
passi all'esami degli orticoli, e 

perché ciascuna forza si assu
ma le sue responsabilità nel 
merito delle norme di risana
mento, di riforma, di giustizia 
che con questa legge debbono 
essere introdotte nel sistema 
pensionistico anche nell'inte
resse della qualificazione e del
lo stesso contenimento della 
spesa pubblica». 

Che questa battaglia in dife
sa della riforma si profili assai 
aspra è testimoniato da quanto 
— in assoluta coerenza con il 
risultato dell'incontro tra Spa
dolini e Zanone — andava ier-
sera maturando a Montecito
rio. Il più esplicito e concreto è 
stato il ministro socialdemo
cratico del Lavoro, Michele Di 
Giesi, che, conversando con i 
giornalisti, ha annunciato la 
sua intenzione di presentare al 
più presto e comunque non ol
tre il termine della discussione 
generale, un emendamento de
molitore di quell'articolo uno 
della legge che introduce l'u
nificazione dei fondi previden
ziali disponendo che tutti i 
nuovi assunti siano iscritti all' 
INPS. 

Altrettanto chiaro, di lì a po
co in aula, il relatore democri
stiano sul provvedimento, quel
lo stesso Nino Cristofori che, 
sul «Popolo» di ieri aveva 
preannunciato alcuni emenda
menti di «vasta portata». Pro
prio lui che istituzionalmente 
avrebbe dovuto essere il soste
nitore delle norme approvate in 
commissione, ha indicato come 
primo obiettivo la 'riformula-

zione» dell'articolo uno (e delle 
successive norme a questo col
legate) *per rendere chiaro che 
vecchi e nuovi iscritti rimango
no o confluiranno nei fondi di 
appartenenza» e per ipotizza
re, in questo contesto controri
formatore, una deroga al gover
no *per te possibili unifi
cazioni; cioè per accollare all' 
INPS le sole gestioni fallimen
tari! 

Non bastassero le sortite del
la DC e del PSDI, ecco i repub
blicani far sapere che, ancor 
prima di entrare nel merito del
la legge, bisognerà Tifare i 
conti della copertura finanzia
ria» e valutare le 'compatibili
tà». Ma come? Difendendo la 
giungla dei privilegi e gli sper
peri di danaro pubblico, non e-
sitando per questo a deformare 
il senso delle norme in discus
sione ('c'è chi ha scambiato la 
riforma per una grande venta
ta collettivistica», ha detto Cri
stofori con accenti terroristici) 
e a sfruttare Btrumentalmente 
le agitazioni corporative di 
questo o quel settore? 

Di fronte a questi attacchi 
frontali alla legge, le reazioni 
socialiste sono apparse strana
mente minimizzatrici, impre
gnate perfino di ottimismo del 
tutto paradossale. Secondo il 
capogruppo della Camera, Sil
vano Labriola, a parte qualche 
sortita 'inopportunamente po
lemica» del relatore di maggio
ranza, non vi sarebbero 'pro
blemi di contenuti che non 

possano essere risolti». C'è sì la 
probabilità che il governo solle
vi alcuni «problemi finanziari», 
ma in questo caso le osservazio
ni andrebbero valutate «con 
pieno senso di responsabilità». 
Per il resto, nessuna 'difficoltà 
insuperabile: 

La dichiarazione del capo
gruppo socialista ha destato 
qualche sorpresa all'indomani 
della violentissima reazione (al
le sortite in particolare della 
DC e del PSDI) del presidente 
socialista della commissione 
Lavoro, Elvio Salvatore. Questi 
aveva infatti denunciato »il 
voltafaccia» di quanti avevano 
'rotto i patti» e 'violato gli ac
cordi» sanciti da un lungo lavo
ro preparatorio della legge. 

Come si svilupperà ora il 
confronto parlamentare, alla 
luce di questi gravi sviluppi 
della vicenda? La discussione 
generale (il cui avvio è stato 
molto rallentato, ieri, dall'esa
me e dal voto di alcune pregiu
diziali all'esame della legge, 
formulate dai neo-fascisti) con
tinuerà per tutto il resto di que
sta settimana, a cominciare da 
stamane, e forse anche nei pri
mi giorni della prossima. Sul 
resto, cioè sul successivo esame 
dei singoli articoli del provve
dimento, grava ormai l'ipotesi 
di una richiesta — del governo 
o di qualche singolo partito — 
di rinvio della legge in commis
sione. Ma quello sarà un mo
mento di scontro aperto. 

g.f.p. 

Il PSI ha provocato la 
crisi delle giunte a Roma 

la DC) e della Provincia, San
tarelli e Lovari, l segretari 
Redavld e Piermartinl. Alle 
16 In Campidoglio Severi ha 
parlato col sindaco, il com
pagno Ugo Vetere. Più tardi 
si e riunita la giunta comu
nale: dopo che gli assessori 
socialisti hanno annunciato 
le loro dimissioni, il sindaco 
e gli assessori comunisti 
hanno di conseguenza rasse
gnato 1 propri mandati. Oggi 
si dimetterà formalmente la 
giunta provinciale. 

Perché il PSI ha deciso, 
oggi, di aprire la crisi? E qua* 
le obiettivo ha? Per rispon
dere, bisogna appunto rife
rirsi all'articolo di Morelli. Il 
segretario del PCI romano 
metteva al centro del suo e-
dltoriale tre punti, gli stessi 
su cui stava andando avanti 
il dibattito tra 1 partiti: il 
programma di governo, la 
questione delle «Intese Istitu
zionali» con la DC, gli assetti 
Interni delle due giunte. Sul 
primi due argomenti — scri
veva Morelli — la discussio
ne è vicina a un approdo po
sitivo. Sulle grandi scelte da 
fare per Roma (cultura, re
cupero borgate, sanità, nuo
vi «centri direzionali») si sono 
registrate nuove importanti 
convergenze. Il nodo da scio
gliere — diceva ancora Mo
relli — sta invece nel delicato 
tema degli incarichi di go
verno. Il PSDI e 11PRI hanno 
chiesto la presidenza e la vi-
cepresldenza della Provin
cia, attualmente socialista e 
comunista. Il PCI è disposto 
a rispondere positivamente 
alla richiesta. Non altrettan
to 11 PSI, che non vuol cedere 
la guida della Provincia. 

Alle parole di Morelli i so
cialisti hanno risposto con 

uno «scatto» improvviso e in
comprensibile: minacciando 
prima e subito dopo dichia
rando la crisi. Senza una mo
tivazione politica vera e pro
pria che in qualche modo ri
guardi la città, 1 suol proble
mi, il suo governo. Adesso 1 
socialisti — lo hanno fatto 
nella conferenza stampa di 
Ieri — negano che sul pro
gramma ci sia già o sia pros
simo un accordo. Hanno poi 
rigettato l'accusa di pensare 
a difendere interessi di pote
re e hanno insistito sulla ne
cessità di «azzerare» tutta la 
situazione. Tutto questo 
puntando 1 piedi su alcuni 
terreni dell'azione ammini
strativa: la cultura, la sanità, 
la lotta all'abusivismo edili
zio. E maitre mettendo In di
scussione 11 numero degli as
sessori comunisti al Comu
ne. Getteremo sul tavolo del
la futura trattativa — hanno 
detto in sostanza — il seggio 
dì sindaco della capitale, an
che se non sarà una richiesta 
secca. Vogliamo in ogni caso 
un diverso equilìbrio politico 
dentro la giunta. 

Resta l'impressione di una 
crisi Immotivata. E non solo 
perché evidentemente spro
porzionata come replica al 
segretario del PCI («Non vi 
bastava un corsivo sull*"A-
vantll"» ha chiesto un gior
nalista a Severi). Ma perché 
non si basa su reali dissensi 
sugli indirizzi di governo. 
Certo ci sono stati contrasti, 
notevoli diversità di vedute. 
Però sulle grandi scelte, sul 
metodi e gli obiettivi dell' 
amministrazione, le trattati
ve delle settimane scorse a-
vevano rafforzato — e non 
indebolito o offuscato — la 

| comune volontà politica del

la maggioranza. All'avvio 
del confronto si era arrivati 
— le giunte furono elette alla 
fine dell'estate dell'81 — do
po il significativo voto favo
revole del PSDI e del PRI sul 
bilanci di Comune e Provin
cia. I congressi di questi due 
partiti hanno deciso all'una
nimità per l'ingresso diretto 
nei governi della capitale. E 
per i repubblicani l'adesione 
piena a maggioranze di sini
stra è una novità politica di 
valore generale. 

Dove sta dunque la ragio
ne della crisi provocata dal 
PSI? Già a metà delle tratta
tive chiesero (e ottennero) 
una «pausa di riflessione». 
Sin dall'inizio si sono mossi 
In modo da assumere la «lea
dership! delle forze di area 
laica. CI fu anche un incon
tro separato, allargato ai li
berali. Ma poi la discussione 
tra i cinque partiti, entrando 
nel merito dei problemi, è 
andata avanti in maniera u-
nitarìa. Con la pari dignità di 
tutti. È questo che non è pia
ciuto al PSI? Che i fatti han
no smentito l'ipotesi di un 
confronto fra due «blocchi», 
comunisti e PdUP da una 
parte e «laici» dall'altra? Un 
commento di La Ganga («Il 
PCI deve togliersi dalla testa 
l'Idea di utilizzare contro il 
PSI I partiti dell'area laica») 
sembra quasi voler accredi
tare questa eventualità. 

L'auspicio che la crisi ro
mana possa risolversi rapi
damente è stato fatto dall'e
sponente romano del PRI 
Mammì. È questa anche la 
ferma volontà politica del 
PCI, che illustrerà stamatti
na in un incontro coi giorna
listi la sua posizione. 

Marco Sappino 

La mafia è 
Massacrati 
a tutto volume. Gazzelle e 
volanti che fanno la spola 
mentre 1 cani poliziotto mor
dono 11 freno e due elicotteri 
volano basso. SI spera che 
qualcuno non abbia fatto In 
tempo a sgusciar via dalla 
fitta maglia dei controlli. 

Il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa è lì, in questo 
tratto della circonvallazione 
denominato viale Ugo La 
Malfa, a dirigere le operazio
ni. In queste stesse ore, un 
gruppo di giovani tossicodi
pendenti amici de) giovane 
Antonio Panzarella, stronca
to pochi giorni fa da over-do-
se, attendono invano il pre
fetto In una scuola palermi
tana per sottoporgli misure 
concrete per contrastare gli 
spacciatori dell'eroina. E in
sieme a Dalla Chiesa, su 
quella stessa strada di mor
te, il procuratore generale 
Ugo Viola, il procuratore ca
po Vincenzo Pajno, il questo
re Nino Mendolla. 

Alle 11.30, una segnalazio
ne via-radio: uomini armati 
sono asserragliati all'Interno 
dell'edificio dell'Ente mine
rario siciliano, un chilome
tro più indietro, verso 11 cen
tro della città. Ma qui, a par
te lo stupore e la paura di Im^ 
piegati e funzionari che assi
stono, negli uffici, all'Inva
sione di uomini In armi, la 
cronaca non offre spunti di 
rilievo. E un diversivo. Più 
tardi, ad un palo di chilome
tri dall'agguato, saranno ri
trovate le aue vetture adope
rate per l'eccidio. Entrambe 
rubate e con targhe contraf
fatte. E quasi a riprova della 
corsa contro 11 tempo lngag-

Stata dagli assassini, la 
MW risulterà sottratta al 

suo legittimo proprietario 
appena l'altro Ieri. 

tornata a uccidere 
in cinque nell'auto 

I killers seguivano la Mer
cedes da parecchi chilome
tri. Avevano atteso — anche 
questo si saprà dopo — che 1 
cinque pedinati sostassero 
ad un bar per consumare 1' 
ultimo caffè, prima di ripar
tire per Trapani, prima di 
morire. Dinamica dunque 
perfetta, commando adde
strato, lavoro su commissio
ne e con abbondanza di indi
cazioni sul lungo tragitto 
che sarebbe stato percorso. 

E le ragioni di una regia 
tanto perfetta? 

Innanzitutto, la storta e 11 
ruolo nel gotha mafioso di 
Alfio Fermo. A 18 anni, per 
un banale incidente d'auto, 
non esita ad uccidere a colpi 
di trincetto. Condannato a 8 
anni (ridotti a sei) viene infi
ne liberato con la condizio
nale. In carcere Intanto si 
era costruito in fretta la fa
ma di duro. E appena libero 
11 racket delle rapine e della 
prostituzione e il contrab
bando delle sigarette nel po
poloso quartiere-ghetto San 
Cristoforo (a Catania), di
venteranno il suo «habitat» 
naturale. Poi, si rende conto 
che l'eroina è mille volte più 
remunerativa. Altri processi, 
sette anni di condanna a Mi
lano per associazione a de
linquere finalizzata al traffi
co degli stupefacenti. Lo ri
portano a Catania: evade per 
due volte da un ospedale. 
Nell'agosto dell'81, ancora a 
Milano, viene sorpreso al 
mercato ortofrutticolo men
tre scarica da un camion 
cassette d'arance e verdura 
Imbottite di hashish per un 
valore di oltre un miliardo. E 
l'ultima vicenda giudiziaria 
che si concluderà nel tragico 
regolamento di conti di Ieri 
mattina. 

Tre carabinieri ammazzati 
(1 cui funerali si svolgeranno 
stamane a Enna) rappresen
tano, certo, un prezzo ri
schioso che le cosche sono 
disposte a pagare solo in casi 
eccezionali: quando non c'è 
altra scelta. E1 ragionamen
ti degli investigatori Ieri par
tivano da qui. E resta il fatto 
che 1 killers sono entrati in 
azione in una zona probabil
mente protetta. Al luogo del
l'agguato fanno infatti coro
na le borgate di Partanna e 
San Lorenzo. Qui, tra agru
meti e nuove zone residen
ziali, si sono dileguati gli as
sassini che — chissà perché 
— avevano scelto, fra mille 
possibili, proprio questo luo
go per l'agguato. 

SI torna a parlare allora di 
famose famiglie catanesl — 
specializzate nel traffico del
l'eroina (la morfina-base ar
riva grezza dal Medio Orien
te a Catania per essere tra
sformata nelle raffinerie pa
lermitane) — strettamente 
legate a gruppi di mafia delle 
due borgate. SI fa un nome: 

3uello del Santapaola, Irrt-
uciblll avversari di Alfio 

Ferllto. ^ . . . 
Saverio Lodato 

Oto-attor*. 
EMANUELE MACALUSO 
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PIERO aOWGHINI 
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